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Allora faceva il sindacalista. Oggi siede nello studio di 
Palazzo Budini-Gattai, sede della giunta regionale. 
L'Arno è da sempre segnato nella sua agenda dei proble­
mi. Se ne occupò come segretario della Camera del lavo­
ro ed ha continuato a farlo come presidente della Regio* 
ne. Gianfranco Bartolini, dove si trovava quei giorno di 
vent'anni fa? 
«Mi telefonò a casa un parente e mi disse che 11 fiume 

minacciava di uscire dagli argini. Ma non era allarmato, 
mi disse la cosa col tono di chi racconta un fatto curioso, 
strano ma non minaccioso. Presi l'auto e arrivai In piaz­
za Beccarla. Feci appena In tempo a far dietro front e 
tornare sul viale: l'acqua avanzava. Volevo andare alla 
Camera del lavoro, in Borgo del Greci, ma era Impossibi­
le. Allora mi recai alla Mutuo soccorso di Rlfredl, una 
Casa del popolo che aveva riservato alcune stanze alla 
Flom. Saranno state le dieci del mattino. La cosa che più 
mi colpì era la tranquillità della gente: persone che gio­
cavano a carte, chi chiacchierava davanti al caffè, chi 
leggeva 11 giornale. Mezza città sott'acqua e mezza città 
che Ignorava ogni cosa. Raccontai quello che avevo visto, 
aprii le stanze del sindacato, cominciai a cercare attivi­
sti, dirigenti... 

Come reagì la gente? 
«Incredula, disarmata. Nessuno che ti dicesse cosa fa­

re. Per fortuna era un giorno di festa, 1 ragazzi non erano 
a scuola, le famiglie unite nelle case». 

Come vi organizzaste? 
«Si misero In moto alcuni aiuti. Cose modestissime. 

Nessuno era minimamente preparato». 
Un'impreparazione che continuò anche nei giorni se­
guenti... 
«La conferma l'ebbi la mattina dopo. Ci ritrovammo 

nella stanza del prefetto. Erano presenti i ministri Pie-
racclni e Mariotti, 11 sottosegretario Cappugi, Mazzoni e 
altri parlamentari, il sindaco Bargellinl ed io per la Ca­
mera del lavoro. Pensandoci oggi, fu davvero una riunio­
ne sconcertante. C'era chi mi sollecitava ad un appello 
verso gli operai perchè donassero 11 sangue; chi riteneva 
di poter portare l'acqua potabile nelle piazze con delle 
tubature volanti; chi pensava che, con squadre ben orga­
nizzate delPAsnu. si potesse spazzare via la fanghiglia. Il 
prefetto non smetteva mai di telefonare a Roma: eviden­
temente dall'altro capo non trovava interlocutori atten­
ti». 

Quando vi rendeste tutti conto delle dimensioni del 
dramma? 
«Fu quando la porta si spalancò ed entrò nella stanza 

un funzionario della Biblioteca Nazionale, un nostro 
compagno, e cominciò ad urlare: "la biblioteca è alluvio­
nata, le collezioni sono sotto il fango". Fu uno shock 
salutare...». 

Che non ebbe, però, grandi conseguenze pratiche nel­
l'invio degli aiuti... 

«Prima che si muovessero i reparti militari ci volle una 

Srotesta dura di tutta la città verso il Presidente della 
epubbllca Saragat. Anche il Presidente rimase colpito 

dall'assenza dello Stato. Ma intanto si era compiuto quel 
sussulto di solidarietà mondiale, spontanea, che fece ar­
rivare giovani da ogni dove. Le Case del popolo e le par­
rocchie divennero il punto di riferimento, nacquero l 
consigli di quartiere...». 

Facciamo un salto di vent'anni. Se oggi piovesse come 
allora Firenze farebbe anepra «giù giù». Non voglio dire 
che non si sia fatto nulla. E pero vero che non si è fatto 
ancora abbastanza. E vent'anni sono tanti. Perché è così 
difficile intervenire sull'Arno? 
•Purtroppo, sanati 1 danni, la città non ha posto l'at­

tenzione dovuta al suo fiume. Un disinteresse con 11 qua­
le mi sono scontrato più volte. Ho sempre pensato all'Ar­
no non solo come problema di difesa delle città ma come 
punto di incontro e di ricomposizione del rapporto tra 
città e campagna». 

A sinistra: una stampa d'epoca che riproduce lo straripamento 
del fiume il 3 novembre 1844. Sotto: lo stesso punto la sera 

del 3 novembre 1966, poche ore prima dell'alluvione. 
Al centro: ecco com'era via del Presto, nel cuore del centro 
storico, dopo il passaggio della piena. Nel tondo: un mezzo 

anfibio dell'esercito mette in salvo alcune persone 
bloccate dall'acqua 

Dal 1979 la responsabilità del fiume è della 
Regione Toscana. Da allora, dice il presidente 
della giunta GIANFRANCO BARTOLINI, gli 
unici interventi sono stati quelli straordinari 
Lo Stato è assente e non risponde agli appelli 

Niente soldi per l'Amo 
iustizia Stato 

Era verde quella valle. Un 
fiume che, a vederlo In ma­
gra, sembra un rigagnolo. 
Cespugli, prati a pascolo, 
qualche ulivo un pò* rachiti­
co. Poi sono arrivate le ru­
spe. Hanno abbassato le ben­
ne centinaia, migliala di vol­
te scavando e squassando. 
L'erba è scomparsa sotto i 
cingolati, ridotta a poltiglia 
fangosa dalle ruote degli au­
toarticolati. Terrapieni, li­
vellamenti, sbancamenti. E, 
appartati, i prefabbricati di 
un nuovo villaggio destinato 
a vivere fino a quando l'ulti­
ma paratia non sarà perfet­
tamente oliata: mense, al­
loggi, studi, laboratori per 
duecentocinquanta tra ope­
rai, e tecnici. 

È il mega-cantiere della 
diga di Bilancino. Il grande 
Invaso a nord di Firenze, 11 
polmone d'acqua che do­
vrebbe evitare siccità e allu­
vioni. Sarà pronto per li 1990. 
I lavori. Iniziati qualche an­
no fa, stanno rispettando il 
ruolino di marcia. Quando 
saranno ultimati la Toscana 
avrà un nuovo Iago, uno 
specchio d'acqua di poco me­
no di 490 ettari, un serbatolo 
capace di ospitare oltre ot­
tanta milioni di metri cubi. 
Tanta acqua arriva dalla 
Sleve, affluente dell'Arno te­
muto per le sue bizzarrie. 
«Arno non cresce se Sieve 
non mesce», recita un adagio 
popolare del Mugello. Pro-

&rio qui, a due passi da Bar-
erlno del Mugello, alle por­

te di un paese di nome Bilan­
cino, nasce l'invaso. È II pun­
to di approdo di una storia 
Infinita che nasce nel secolo 

scorso e che riaffiora prepo­
tentemente a periodi alterni, 
ogni volta che 11 grande fiu­
me rompe gli argini e decide 
di far visita alle case del to­
scani. L'idea è, da un punto 
di vista teorico, molto sem­
plice: usare la Sleve per cal­
mierare le piene e le magre 
dell'Arno. La mettono nero 
su bianco due progettisti do­
po aver ascoltato una confe­
renza all'accademia dei 
Georgofill tenuta dall'archi­
tetto Giuseppe Poggi. È l'an­
no 1957. Dopo brevi indagini, 
Il comune di Firenze dice «ì». 
Ma tutto si blocca di fronte 
alle difficoltà tecniche. Tra 
alti e bassi, polemiche feroci 
e solenni promesse, 11 proget­
to di deviare l'affluente e 
creare un lago procede fino 
al 1984. Nell'estate di quel­
l'anno si scrìve l'atto di na­
scita dell'opera, una conven­
zione tra enti che garantisce 
tempi, modi, spese e gestione 
della complessa Iniziativa. 
Un'Intesa monca. Vecchie 
«ruggini* e nuove «querelles» 
non sembrano essere supe­
rate: al documento manca 
ancora la firma di alcuni co­
muni tra I quali brillano Fi­
renze e Prato, 1 due maggiori 
beneficiari di Bilancino: 
«questioni giuridiche, pro­
blemi di ripartizione degli 
oneri», spiegano 1 diretti In­
teressati lasciando però In­
tendere che, ancora una vol­
ta. la soluzione è dietro l'an­
golo. 

Intanto in quella valletta 
del Mugello i lavori procedo­
no. Si sono aperti 1 rubinetti 
miliardari del Fondo Inve­
stimenti e Occupazione (più 

A pochi chilometri da Firenze 
sta nascendo un «serbatoio» 
contro il rischio di alluvioni 

Una diga 
e un lago 

difenderanno 
dal fiume 

Diamo un volto a questa mancanza di interesse. 
«I governi sono l maggiori responsabili. Solo con Gio-

llttl, quando era ministro del Bilancio, si ebbe la proposta 
di un progetto Arno. Un progetto che, però, il governo ed 
11 ministero del Lavori pubblici non hanno mal recepito. 
La città e la Toscana non si sono fatte valere a sufficien­
za». 

Ora il fiume è di competenza regionale. 
«Dal 1979 la responsabilità dell'Arno è della Regione. 

Fino ad allora si erano realizzate soprattutto opere di 
abbassamento delle platee nella città per permettere 1 o 
scorrimento di una maggiore quantità di acqua. Pallia 
tlvi. Non era stata messa In cantiere nessuna grande 
opera di reglmazione. Da quella data la Regione ha mo­
bilitato 350 miliardi per la reglmazione. Un impegno 
molto oneroso. Di quella cifra solo un decimo proviene 
da leggi nazionali per la reglmazione idraulica. Si è do­
vuto far ricorso a strumenti di intervento straordinario. 
Così si è potuto procedere per lo Scolmatore da Pontede-
ra al mare, per l'invaso di Bilancino e altre opere minori. 
L'Arno è al primo posto anche nelle richieste al Fio per il 
1986, quelle risorse serviranno per opere di reglmazione 
tra Firenze e Pontedera. Sono quasi cento miliardi». 

Interventi straordinari, banca europea, fondi regionali. 
Perché lo Stato italiano non vi risponde? 
«C'è una grave ingiustizia. L'Arno è un grande fiume 

per il nostro paese. Ma 11 suo bacino è interamente com­
preso nella nostra regione. Da un punto di vista giuridico 
e del finanziamento è considerato, pertanto, un fiume a 
carattere regionale. Lo Stato Interviene direttamente sul 
Po, sul Tevere ma anche su fiumi minori 11 cui bacino si 
trova a cavallo tra più regioni. Neppure una lira per 
l'Arno. E un grosso handicap. Ho sollevato la questione 
con 1 ministri e con 1 presidenti del Consiglio che si sono 
succeduti. E un problema centrale per la nostra regione 
che su questi temi si è rimboccatale maniche: 11 primo 
atto della mia presidenza regionale, nel primi giorni del 
giugno '83, è stato l'assunzione del progetto Bilancino». 

A cura di Andrea Lazzeri 

conosciuto con la sigla Fio) e 
quelli, altrettanto ricchi, del­
ia Bel, la banca europea degli 
Investimenti. Non passa me­
se che 1 funzionari della co­
munità europea visitino 11 
cantiere, spulcino tra le car­
te, chiedano resoconti. Vo­
gliono controllare come si 
spendono 1 sessanta miliardi 
già erogati e che, tra qualche 
anno, diventeranno 287. Né 
trascorre mese senza che gli 
Ingegneri del servizio nazio­
nale di vigilanza dighe non 
facciano un sopralluogo. 
•Visite più che gradite», dico­
no al cantiere. Una verifica 
In più non è mal da scartare 
In un progetto di così vaste 
dimensioni e di tale com­

plessità, Complessa anche 
per la molteplicità degli sco­
pi che l'invaso dovrà rag­
giungere. «Guardiamo al­
l'acqua come ad una risorsa, 
un bene prezioso per la ric­
chezza della regione» spiega 
Marco Marcuccl, assessore 
all'ambiente della Regione 
Toscana, I progettisti, gli 
stessi che hanno lavorato al­
la diga nella Valle delle pira­
midi, si sono trovati sul tavo­
lo una lunga serie di richie­
ste. 

Al primo punto un Invaso 
serbatoio Idrico per dare ac­
qua a Firenze, Prato ed al re­
sto della plana. Se la siccità 
del 1983, quella che lasciò a 
secco mezza Toscana, si ripe-

Tutti i numeri dell'invaso 
D Avrà un'estensione di 488 ettari, una profondità tra i 10 ed i 32 metri. 
O Potrà contenere, normalmente, 69 milioni di metri cubi d'acqua. Ma la capacità potrà 

essere aumentata di altri 15 milioni di metri cubi secondo te necessità. 
D L'intero invaso può essere completamente svuotato in 123 ore ma ne bastano 70 per 

svuotarne i due terzi. 
D La diga sorge a Bilancino, al km. 28 della statale della Futa. L'altezza massima dello 

sbarramento è dì 42 metri. Larghezza della base: 195 metri. Il "coronamento" è lungo 
720 metri. 

D Lo sbarramento è costruito con materiali sciolti. Due milioni di metri cubi di pietra­
me. Una scelta costosa ma dettata da ragioni di sicurezza: è in grado di assorbire 
deformazioni e scosse di terremoto. 

O Costo complessivo: intorno ai trecento miliardi. Vengono messi a disposizione da 
fondi Fio, Banca Europea degli investimenti e finanziamenti locali. 

tesse con Bilancino in fun­
zione, non ci sarebbe bisogno 
della lunga sequela di vertici 
di autorità con intervento fi­
nale di Zamberletti e del suol 
genieri. La sete è un male 
storico per 11 capoluogo to­
scano 11 cui acquedotto «pe­
sca» In Arno. L'invaso dovrà 
accogliere acqua durante 
l'Inverno e rilasciarla secon­
do necess Ita. Il serbatolo co­
stituirà Inoltre una riserva 
sicura per l'agricoltura del 
Mugello e della Val di Sieve. 
Servirà contadini, Industria­
li e famiglie. E, Insieme al­
l'acqua, la corrente elettrica. 
Una turbina allacciata allo 
scarico finale darà «luce» per 
1400 megawatt, quanti ne 
basterebbero per rendere au­
tosufficiente Barberino del 
Mugello. Non è molto ma co­
stituirebbe ugualmente uno 
spreco buttar via energia a 
basso costo. Bilancino sarà 
anche un'iniezione di ricosti­
tuente per l'Arno ammalato 
di inquinamento. Non passa 
estate che 11 fiume muoia 
asfissiato da escrementi e 
acidi Industriali. Solo le 
piogge autunnali e le ferie 
delle aziende compiono, re­
golarmente, Il miracolo della 
resurrezione. Bilancino do­
vrà contribuire, attraverso 
l'accrescimento delle portate 
del fiume, a diluire l'inqui­
namento. Infine, nella nota 
di richieste che gli Ingegneri 
dovevano soddisfare In fase 
di progettazione, gli ammi­
nistratori avevano segnato 
anche l'altro grande incubo: 
le alluvioni. Il bacino artifi­
ciale farà da diga contro le 
alluvioni. Non riuscirebbe, 

da solo, ad impedire quella di 
vent'anni fa. Riuscirebbe, 
però, anche da solo, a render­
la meno devastante frenan­
do la piena della Sleve e, 
quindi, anche dell'Arno. 

Era verde la valle di Bilan­
cino. «Tornerà ad essere 
ospitale» promette Alberto 
Turchi, presidente dello 
Schema 23, II consorzio che 
dirige la realizzazione dell'o­
pera. La stessa promessa ri­
petuta migliala di volte in 
migliala di assemblee popo­
lari e riunioni tra tecnici. Ed 
alle parole si sono accompa­
gnati impegni concreti. Si è 
scavato negli archivi e nel 
terreni per «fotografare» la 
storia geologica e climatica 
della zona. Tutti 1 dati sono 
stati tradotti In un modello 
matematico In grado di rap­
presentare l'ecosistema e 
proiettarne 1 possibili muta­
menti nel futuro. Tutte le 
possibili fonti Inquinanti so­
no state censite per evitare 
sgradevoli sorprese nelle ac­
que. L'intero ambiente di­
venta «sorvegliato speciale». 
Nella zona sorge un centro 
Inter-unlversltarlo per 11 
controllo sistematico del 
problemi ambientali. Nuovi 
depuratori per tutte le fo­
gnature. Alberi, pascoli, 
sponde di pietra serena e 
tante provette di laboratorio 
per avere un lago Doc. C*è 
già chi si prenota per naviga­
re su quella distesa d'acqua: 
alcune società di canottag­
gio e pesca hanno fatto sape­
re di essere Interessate. Ora 1 
tecnici stanno studiando co­
me costruire attracchi e pon­
tili. 

8. la. 

Se accadesse ancora? Se nuovamente le arcate di Ponte 
Vecchio scomparissero sotto un'onda marrone? Se an­
cora quel maledetto novembre bussasse alle porte del 
cielo e precipitasse giù squassando uomini e animali, 
Clmabue e libri miniati? I fiorentini sciorinano coloriti 
scongiuri a simili domande. Ma imprecazioni e tradi­
zionale «spiritaccio» non servono a scacciare l'incubo. 
Un brutto sogno che è tornato più volte alla mente In 
questi decenni. Che fare? Amministrati e amministra­
tori si troverebbero nuovamente nel fango, come nel 
1966? 

Certo, oggi c'è Zamberletti, quel ministro del terre­
moti e delle sciagure nazionali che ha mostrato di saper 
far marciare pezzi di Stato quando scoppia l'emergenza. 
E probabile che non sarebbero necessarie centinaia di 
telefonate ed un appello drammatico al presidente della 
Repubblica per far accendere 1 motori al camlons dell'e­
sercito ed alle colonne del genio militare. E probabile ed 
è auspicabile. Tecniche di salvataggio e capacità orga­
nizzative si sono tragicamente affinate. Eppure questo 
fiume cantato dal padri della lingua, filmato e ra,dlo-

Srafato da scienziati e computer, fa ancora paura. E un 
urne molto «parlato», «relazionato», «progettato». Ma 

nella pratica resta «dimenticato». 
Se oggi piovesse come vent'anni fa, l'alluvione sareb­

be inevitabile. 

Suel 4 novembre sotto Ponte Vecchio arrivarono 4000 
ri cubi d'acqua al secondo. Ne passarono solo 2.500. 

Il resto finì nel quartiere di Santa Croce. Qualcosa è 

Se oggi piovesse come allora Valluvione sarebbe inevitabile. Nel corso degli anni 
piccoli interventi, mentre il Progetto Arno si è perduto nei cassetti di gualche ministero 

Arriverà Fonda dì piena? 
stato fatto per migliorare la situazione. Spallette un po' 
più alte In certi tratti, argini più solidi, alveo più profon­
do e senza buche, tracciato più rettilineo. Una specie di 
maquillage. Utile ma del tutto insufficiente. Nel cuore 
di Firenze possono passare altri sei-settecento metri 
cubi al secondo. Di più, su questo fronte, non è possibile 
Intervenire. Il fiume che scorre tra l lungarni non è 
ulteriormente modificabile. Proprio in questi giorni la 

{>rotezlone civile ha stanziato dlclotto miliardi per slml-
l interventi. Serviranno anche per impedire che frani­

no gli argini dal Ponte di Signa a Fucecchlo, a sud del 
capoluogo. Uno scudo nuovo per impedire che novanta-
mila persone vivano sotto la minaccia di esondazlonl. 

«Il problema della difesa dalle Inondazioni — com­
mentano 1 tecnici delia Regione Toscana — non è af­

frontabile con mezze misure. Argini e fondali vanno 
curati ma, da soli, non garantiscono che la catastrofe 
non si ripeta». Occorrono interventi più radicali, quelli 
contenuti in un progetto che fece a lungo parlare di sé. 
Si chiamava «progetto Arno». Fu argomento di semina­
ri, convegni, pubblicazioni, centinaia di articoli di quo­
tidiano. S'era nella metà degli anni Settanta, Qlollttl 
era ministro del Bilancio. Un programma complesso, 11 
primo tentativo organico di governare quella che da 
allora venne chiamata «la risorsa Arno». Finì In qualche 
cassetto ministeriale e negli archivi degli uffici lavori 
pubblici della Regione. In sostanza 11 progetto prevede­
va la creazione di una serie di bacini artificiali che 
avrebbero dovuto calmierare magre e piene. 

Non tutto è andato perduto. La diga di Bilancino, 11 
cui taglio del nastro è previsto per 111990, è un prodotto 

Pagine a cura 
della redazione 

di Firenze 
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Red Giorgetti 

di quegli studi. Un passo avanti che ha costretto gli 
amministratori a veri e propri salti mortali per cercare 
la combinazione giusta che aprisse la cassaforte del 
finanziamenti. Hanno avuto accesso al Fio, è stata per­
corsa con successo la strada di Bruxelles. Ora ha aperto 
Il proprio smilzo portafoglio anche la protezione civile. 
•Si è trattato sempre — commenta Gianfranco Bartoli­
ni, presidente della giunta regionale — di accedere a 
contributi straordinari». I forzieri dello Stato, quelli che 
fanno capo al ministero del Lavori pubblici, sono rima­
sti chiusi. 

Per un Arno sicuro occorrerebbero ben oltre mille 
miliardi. Sono tanti. Eppure nessuno ha mal calcolato, 
ed è quasi Impossibile farlo, 11 valore monetarlo del dan­
ni provocati dall'alluvione. Se l'aritmetica e l'estimo 
non sono d'aiuto, può soccorrere 11 buon senso: Investire 
prima del disastro è sempre più economico che spende­
re dopo per riaggiustare l cocci. 

•Vogliamo sperare — dice Marco Marcuccl, assessore 
all'ambiente della Regione Toscana — che questo ven­
tennale porti buoni consigli al nostro governo e cancelli 
quella grande ingiustizia che penalizza questo fiume». E 
la grande Ingiustizia, altro non è che poche paroline che 
compaiono In una legge: «fiume a carattere regionale». 
Questa dizione esclude l'Amo dalla possibilità di otte­
nere prestiti e finanziamenti da parte dello Stato per­
ché, dice la legge, tutto 11 suo corso scorre nel territorio 
di un'unica regione. Un problema solo toscano. 


